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BREVE  COMPENDIO 

DELLJt  VITU  DEL  GLORIOSO 

Sx  ROCCO 

*> 

Riconofciuto  da  tutto  il  Mondo 
Cattolicoper  Protettore  con¬ 
tro  ogni  morbo  epidemico 

OFFERTO 

JlLV  ILLUSTRISSIMO  SIG\  MARCHESE 

GIO.  PAOLO 
MUTI  BUSSI 

JN  OCCASIONE  DI  CELEBRARSI 
LA  FESTA  DI  DETTO  SANTO 

Tacila  Ven.  Chiefa ,  e  Confraternita  di 
MMRì^i  u ijfunta  in  Cielo ,  e  di  S.  Rocco 


IN  VITERBO  MDCCLXXXIV • 


Per  il  Pcggiarelli  )(  Con  Lic.  de'  Sup. 


«  ®  « 
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Illmo  Sig, 


E  fu  mai  fempre 
riputato  dover  pre- 
cifo  dJ  animo  rico- 
nofccnte ,  e  grato 
non  folo  viva  rifer- 
bare  la  rimembranza  de  i  ricevuti 
benefìzj  5  ma  eziandio  con  chiari 
fegni  manifeflarne  le  contratte 
obbligazioni,  niuno  faravvi  certa- 

A  2.  men- 


IV 


mente  ,  che  lìa  per  non  approvare 
la  determinazione  nollra  giuftis- 
lima  dJ  offrire  a  V.  S.  Illma  il 
breve  Compendio  della  vita  del 
gloriofo  S.  Rocco  j  di  cui  metter 
fuori  le  gefta  colle  publiche 
lltampe  abbiamo  prefo  rifoluzio- 
ne  .  Tali ,  e  si  tanti  fono  flati 
i  favori  ,  co  quali  ha  Ella  la  Con¬ 
fraternita  nollra  colla  lingolaris- 
fìma  umanità  fua  ricolmo,  che 
a  men  non  polliamo  d’  appallar¬ 
ne  il  debico ,  e  darne  quella  ligni¬ 
ficazione  di  gratitudine  rifpettofa, 
che  la  tenuità  delle  forze  a  noi 
confente .  Per  la  qual  cofa  tacendo 
noi  la  chiarezza  della  fua  llirpe 
più  d’ altra  mai  antica,  ed  illullre, 

lo 


V 


lo  iplendoire  degli  Avi  rinomatis- 
lìmi  3  le  più  mirabili  fue  qualità, 
onde  di  tutta  Roma  s*  è  telo  me¬ 
ritamente  oggetto  amabile)  F  ob¬ 
bligo  nollro  grand  ilfimo  ram¬ 
menteremo  lóltanto,e  l’indilpenfa- 
bili  noilri  doveri  di  far  palefe  ad 
ognuno  la  liberalità  ,  e  munifìcen , 
Za  di  V,  S.  lllma  verfo  di  noi , 
e  teflifìcarle  la  fempre  durevole 
riconofcenza  delF  animo  nollro 
oflequiofo  .  Già  è  a  tutti  noto, 
per  tralalciare  F  impiego,  che 
nella  Confraternita  ha  follenuto, 
e  lòltiene  ,  e  i  doni  del  fuo  bel 
cuore ,  come  fua  mercè  ,  ed  ab¬ 
biamo  goduto ,  ed  ot  godiamo  del¬ 
la  valevole  protezione  di  due 

A  3  il- 
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illuftri  Perfònaggi  ;  uno  de  quali 
fu  a  Germano  degniamo  F  Ec- 
cellenza  R@y.in*  Monlìgnor  Ber¬ 
nardino  Muti  Buffi  Nunzio  di 
Portogallo  tolto  dall’  avida  morte 
in  una  età  non  matura  ancor 

-,v  1  l 

rifveglia  fagli  occhi  noiìri  le  la¬ 
grime;  T  altro  F  Eccellenza  Rev.™* 
Monlìgnor  D.  Romualdo  Onefti 
Brafchi  degno  nipote  ,  di  chi  a* 
giorni  noltri  la  navicella  di  Piero 
con  lì  grande  premura  regge  ,  e 
governa  ,  e  che  al  fot  rammentarli 
fà  il  noftro  Cuore  inondare  di 
gjoja  ,  Non  riguardi  Ella  adunque 
nel  piccol  dono  >  cui  abbiamo  F 
onore  d’  umilmente  prenotarle  , 
altro  che  gli  argomenti  della 

gra- 


/ 


va 


gratitudine  noftra  ,  e  venerazione, 
e  fi  degni  di  continuare  a  foftener- 
ci  colia  preggiatilfima  fua  grazia  , 
a  cui  novellamente  con  ogni 
fervore  ci  raccomandiamo ,  pro- 
tefiandoci  immutabilmente  col 
più  profondo  oifequio . 


t  ' 


Di  V.  S,  111  ma  f 
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D  ELLA  VIT  A  D  I 

S.  ROCCO 

?  I  ,, 

•  '  i  i  *  ì  j  l:  •  -  -  . 

~  CAP  L 

Nafcita  3  e  puerizia  del  Santo 

Iccomc  alle  piante  gentili 
addiviene  »  che  non  tutte 
nei  giardini  hanno  l’  ifteflfo 
Natale  ;  ma  altre  s*  innefia- 
no  fopra  ruvido  tralcio  ,  altre 
vantano  la  Ior  Nobiltà  fino 
dalla  radice  :  così  i  Santi 
piante  miftiche  nella  Chiefa 
di  Gesù  Crifio,  alcuni  giungono  ad  eCfer 
perfetti  nelle  virtù  ,  ma  dopo  etfer  fiati  pec¬ 
catori,  altri  prevenirti  dalla  grazia  riconofco- 

no 


IO 

no  fenza  veruna  interruzione  fin  da  primi  mo¬ 
menti  di  vita  la  lor*  Santità .  Una  de!|e  Ani¬ 
me  si  predilètte»  e  dalia  di#iqa  Jjpntà  con 
fpeciale  maniera  diftinte  fu  quello  gran  Santo» 
di  cui  io  incomincio  a  narrarvi  la  vita  •  Nella 
Città  di  Mompellieri  Capitale  della  Provincia 
di  Lirguadocca  nel  Regno  di  Francia  nell’ 
anno  129$.  (a)  da’ Genitori  ragguardevoli  e 
per  la  nafcita,  e  per  la  pietà  nacque  *■  il  glo- 
riofo  S.  Rocco  riconofciuto,4ralido  proemio 
contro  il  flagello  della  pelle  da  tutto  il  Mon¬ 
do  Cattolico  .  Il  Padre  aveva  nome  Giovanni, 
Libera  fi  chiamava  ia  Madre  •  Vogliono  alcuni , 
(  b  )  che  Iuq  Padre  folle  di  quella  Città 
aflbluto  Padrone  *,  altri  non  1*  fatino,,  fe  non 
che  Governatore  folto  i  Rè  di  Majorica  della 
Cafa  d’  Aragona.  Eflfendo  i  fuoi  genitori 
lungamente  vilfuti  fenza  la  prole  pregarono 
caldamente  Maria  Santiffima,  di  cui  erano 
fpecialmente  divoti,  e  finalmente  furono  nelle 

pro« 


(  a  )  /  Bollandifli  nell'  atti  de  i  Santi  16* 
^gofio  . 

(b  )  I  BollandiJU  nell*  ijhffo  luogo  =2  dmpe- 
rium ,  [cu  principatum  bum  non  ad  mini 
mus . 


proprie  preci  e  (fa  uditi  ;  ed  in  età  molto 
avanzati ,  come  Zaccheria ,  e  Elifabetta  eb¬ 
bero  Giovanni  ;  cosi  quelli  ottennero  Rocco 
per  mezzo  dell’  orazione.  Quindi  appena 
nato  voJIe  l5  Altiflimo,  che  dalfe  indizi  di 
Santità  facendolo  ufcire  alla  luce  con  una  va¬ 
ga  crocetta  fopra  il  finillro  banco  imprelfa  nel 
petto,  (a)  EGfendo  egli  amato  moìtifiìmo 
da  i  Genitori  fi  per  efler  unico,  come  per 
averlo  ricevuto  dal  Cielo  per  mezzo  delle 
preghiere  nell’  età  loro  quafi  fenile,  procu¬ 
rarono  di  Tantamente  educarlo.  La  Madre  fi 
tolfe  principalmente  a  cuore  di  coltivare  quella 
pianta  gentile  per  poterfi  trafportare  dalle 
iniferie  di  quella  vita  a  i  godimenti  del  Para- 
difa  .  Cominciò  ad  inìp. tarli  col  latt  e  i 
fentimenti  più  fodi  di  Criliiana  pietà  ;  ed  aven¬ 
do  ella  una  fpecial  divozione  a  Maria  Tempre 
Vergine  ,  quella  ideila  cercò  d*  imprimere  rei 
cuore  del  Tuo  tenero  pargoletto  •  Nè  ebbe 
la  virtuofa  Genitrice  a  durar  molta  fatica 
per  fcolpire  nel  cuore  del  luo  Figliuolo  Tenti - 
menti  sì  fatti.  Aveva  Iddio  prevenuto  colla 
dolce  pienezza  delie  Celelti  benedizioni  quell’ 

*ni- 


(a)  Cefi  Diede  nel  (uo  mss * 


I  X 

Anima  grande ,  acciò  fi  potette  efercitare  nel¬ 
le  virtù .  Che  però  I  avendo  il  coftumc  la 
Madre  di  prendere  una  fol  volta  il  cibo  ne  i 
giorni  di  Mercoledì,  e  di  Sabbato,  volle  l* 
iftelfo  praticare  il  Bambino  (  a)  e  prendendo 
il  latte  più  volte  negli  altri  giorni  della  Set¬ 
timana,  in  quelli  il  guttava  una  volta  fola. 
Fu  poi  fi  grande  la  divozione  ,  di  ROCCO 
veriò  la  Regina  del  Cielo ,  che  fe  talvolta 
piangente  voleva  quietarli,  ballava  folo  ma» 
firarli  una  qualche  Immagine  di  lei  •  Per  far¬ 
lo  anche  nelle  fafcie  tutto  efultare  di  giofa , 
ballava  fol ,  che  la  Madre  li  dicette  :  FIGLIO, 
MARIA,  MARIA. 

Giunto  all’  età  di  cinque  anni,  feguendo 
il  configlio  di  Paolo  Apollolo  di  caligare  il 
proprio  corpo ,  e  ridurlo  a  fervitù  ,  fcarfo  il 
cibo  egli  prendeva,  e  bramando  di  rimaner 
Crocifitto  col  Crocifitto  Signore  in  varie  giri¬ 
le  tormentava  il  tenero  Tuo  corpo .  Che  fe 
in  età  così  frefica  in  tal  maniera  mortificava 
le  proprie  membra,  fi  può  agevolmente 
comprendere  a  quai  voli  s*  innalzale  nell*  età 
più  matura  e  Tali  erano  i  fuoi  digiuni,  tali 


le 


(a)  Così  offerì / Miedo  iflejfo . 
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le  difcipline ,  i  cilizj ,  e  gli  altri  efercizj  di 
crifliana  pietà,  che  fi  rendono  più  facili  a 
concepirà,  che  a  spiegarli.  Tanto  era  poi 
diftaccato  dalie  cofe  del  Mondo  ,  che  non  fi 
legge  ,  aver  mai  negato  limofina  ai  poveri  , 
o  grazia  a  i  fudditi ,  qualora  li  fotte  richieda 
per  amor  di  Maria  .  Avendo  in  orrore  le  va¬ 
nità  del  Secolo,  quel  poco  di  tempo,  che  a 
lui  rimaneva  1*  impiegava  tutto  nell*  orazione, 
(a)  Fortificato  così,  e  per  intercettìone  fpc- 
cialmente  di  Maria  Tua  principale  Avvocata 
pafsò  ROCCO  la  prima  età,  confervando una 
rara,  ed  illibata  innocenza. 

CAP.  Ih 

Morte  del  Padre  ,  e  fu*  ri¬ 
nunzia  delle  Ricchezze 

SEguendo  a  vivere  il  nafiro  Santo  alieno  da 
i  fpafii,  dalle  convenzioni ,  da  i  giuo¬ 
chi  ,  cui  pare  la  tenera  età  sì  proclive  ,  at- 

ten- 


(  a  )  Dled)  nel  [no  ptss. 
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tendeva  (blamente  a  i  fuoi  doveri,,  e  perciè 
è  da  credere ,  che  egli  faceflfe  nell’  umane 
lettere  maravigliofi  progrefiì.  Egli  in  primo 
luogo  cercava  il  regno  di  Dio  con  afcoltare 
le  Mette,  orare,  e  ieggere  libri  divoti  ;  e 
Iddio  l’  aiutava  con  i  fuoi  lumi  a  potere  ap« 
prendere  facilmente  lefcienze*  (a)  Vedeva- 
fi  in  lui  una  matura  gravità,  e  fra  1*  altre 
virtù  ,  che  $'  ammiravano  nel  Santo,  fìi  una 
grandifiìma  purità  verginale  ditefa  con  una 
efattà  cuftodia  degli  occhi ,  e  degli  altri  fen- 
timenti  del  corpo ,  ichi va ndo  affatto  le  compa¬ 
gnie  licenziofe ,  e  l’ trattar  famigliare  con  per- 
Ione  di  fettò  diverfo ,  Non  aveva  ancora  com¬ 
piuto  vene’  anni ,  quando  gravatoli  da  una 
gagliarda  malattia  Giovanni  filo  Padre  ,  il  vide 
ridotto  agli  ultimi  periodi  dei  vivere .  Pria 
però  di  morire  il  caro  iuo  Genitore  chiamato 
a  fe  il  diletto  Figliuolo ,  così  li  ditte  =2  Fi¬ 
glio  io  ti  ricordo  a  voler  sempre  rispettare 
Dio ,  ed  aver  spesso  iu  memoria  i  tormenti  del 
noftro  Sahator  Gesù  Crifto .  voler  lascia¬ 
re  in  abbandono  le  povere  Vedove ,  ma  usa 

con 


(a)  fr  tutore  sinonimo  della  Vita  di 
S.  KOCCG. 
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con  esse  miséricordia  >  Guardati  dall'  avarìzia 
di  tutti  i  vizj  cagione ,  *Ama  i  poveri  infermi , 
e  cerca  loro  di  porgere  ajuto *  Quello  fù  il 
fa  utevole  avvifo ,  che  lafciòil  Padre  a  ROC*» 
CO ,  ed  egli  Tempre  memore  di  sì  fante  pa¬ 
role  cercò  prontamente  mettere  il  tutto  in 
efecuzione.  Aveva  Tempre  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  i  patimenti  dell’  Amor  Tuo  CrocifilTo  ,  s’ 
efcrcitava  in  atti  di  carità  verfo  il  proffimo, 
Toccorreva  i  bifògnofi ,  vifitava  gli  infermi  , 
e  porgeva  loro  aiuto*  Morto  il  Padre  di  11 
a  poco  tempo  finì  i  Tuoi  giorni  ancora  la 
Madre,  (a)  ed  egli  rimafe  padrone  d’  una 
ricchiflìma  eredità  ;  ma  altra  eredità  più  ric¬ 
ca,  e  tutta  (labile  dava  fiOTa  nel  cuore  di 
ROCCO.  Rivolgea  fpeflo  nel  Tuo  penderò 
ciò,  che  tanto  altamente  aveva  raccomandato 
a  i  Tuoi  feguaci  il  divino  Msedro  ;  chi  vuol 
venir  dietro  me  debbe  abbandonare  il  tutto , 
e  feguirmi  fra  i  patimenti  colla  croce  sii  le 
Tue  (palle  .  Adunque  con  una  ge ne rofa  ,  e  Tan¬ 
ta  liberalità  venduti  tutti  quei  beni ,  che  gli 
era  permeilo  di  poter  alienare,  e  difpenfate- 
li  a  i  poveri  di  Gesù  Grido  raccomandò  ad 

un 


(a)  Diede  nel  suo  mss . 
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un  Zio  paterno  I’  arwniniflrazione  di  fue  fo, 
fianze  ,  e  di  quelle  ne  fece  a  lui  una  totale 
rinunzia.,  In  tal  maniera  ROCCO  fpogliato di 
ogni  cola  fi  pofe  povero  a  feguitare  il  Re¬ 
dentore  ,  che  per  darci  un  nobile  efempio 
voile  nafcere  in  una  fialla ,  e  nudo  morire  i $ 
un  duro  tronco  di  Croce  ? 

CAP .  Uh 

Partenza  dalla  Patria  ,  Viaggio 
dei"  Santo  per  diverfe  Citta 
di  Italia  fervendo  5  e  ri- 
{anando  gli  Appellati . 

Un  vero  fervo  di  Gesù  Grillo  abbandona¬ 
ti  i  fuoi  averi  arde  di  defideriod’  incon¬ 
trare  il  patire.  Quindi  è  che  S,  ROCCO 
fitta  di  tutti  i  fuoi  beni  la  totale  rinunzia 
altro  non  ricercò  che  fofirire  per  amore  del 
tuo  Signore,  Soprapollo  un  abito  da  Peliegri» 
no,  a  quello,  che  aveva  già  tolto  del  terz* 


or- 
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ordine  di  $.  Francesco  (  a  )  parte  nafeoftamen- 
te  dalla  Tua  patria  ,  e  s*  incammina  verlo  di 
Roma;  nel  qual  fcabrofo  viaggio  quanti  pati* 
menti  egli  foffrifle,  fi  lafcia  confiderare  al 
pio  Lettore.  Siccome  la  condizione  di  pove¬ 
ro  il  coflrinfe  viaggiare  a  piedi  »  chiedendo 
per  limofina  il  vitto  ;  così  la  delicata  fua  com- 
pie  filone  ,  e  1*  età  ancor  tenera  V  aprirono  un 
largo  campo  per  efercitare  la  Tua  più  invitta 
pazienza  *  Molti  (offrì  difaftri  in  una  maniera 
di  vita  sì  abietta  nel  Regno  di  Francia  ;  ma 
più  affai  in  varie  Città  dell*  Italia ,  in  cui 
paffando  oltre  il  patire  corretto  fù  fopportare 
vari  difpregj .  Giunfe  in  Acquapendente  Città 
di  Tofcana  ,  (b)  e  fpettante  allo  fiato  Pon¬ 
tificio,  ma  tutta  preda  rimafta  della  peftc  ,  la 
quale  fra  quelle  mura  facendo  ftragge  degli 
abitanti  fpopolava  lf  abitazioni  P  (  c  )  Allora  fù, 
che  il  Santo  gioyajietto  fi  Tenti  nafeere  al 
cuore  una  vampa  grandi®  ma  di  quel  dolce  , 

B  e  po* 

(a)  Così  Fading*  ncU'  Epitome  degli  nin¬ 
nali  l ’  anno  IJ27. 

(  h  )  Disio  nel  luogo  ijlesso  * 

(c)  Così  Sfondano  l'  annodi  Crifìo  zj  15. 

num.  6. 
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e  potente  fuoco,  che  i*  Unigenito  del  divia 
Pidre  fparfe  fopra  la  terra.  Allora  con  eroi¬ 
ca  rifoiuzione  (labili  d*  ufare quella  carità,  di 
cui  maggiore  niuno  ebbe  giamai ,  cioè  d* 
efporre  la  propria  vita  per  la  falute  de  i  Tuoi 
Fratelli ,  che  rimanevano  dalla  pelle  infettati. 
Dopo  breve ,  ma  fervorofa  Orazione ,  fat¬ 
to  il  legno  della  Santiflìma  Croce  entrò 
nella  Città,  ove  vide  la  Morte,  che  tanto 
incrudeliva  contro  degli  Uomini ,  che  ne  for¬ 
za  di  gioventù  ,  ne  robuflezza  di  complelfio- 
ne  poteva  refiftere  alla  fua  forza ,  o  fottrar- 
fi  al  fuo  furore  .  A  quella  villa  ROCCO 
sccefo  di  Santo  fuoco  di  carità  va  allo  Spe¬ 
dale  degli  Appellati,  e  s’  offre  all*  Am- 
minillratore  del  luogo  per  fervire  agli  Infer¬ 
mi.  Nel  vederlo  Vincenzo,  che  tale  era  il 
nome  dell’  Officiale  ,  giovane  di  età  ,  debili¬ 
tato  di  forze  ,  e  a  cattivo  dato  ridotto  ,  noa 
li  parendo  prudenza  efporre  una  vita  fragi¬ 
le  ,  ma  che  mollrava  un  non  fo  che  di  No¬ 
bile  t  infieme  amabile ,  ad  un  certo  periglio 
di  morte  »  dopo  aver  lodato  il  fuo  Zeio  ,  e 
ringraziatolo  del  fuo  amore,  gli  negò  nelio  Spe¬ 
dale  1’  ingretfov  A  quella  ripulfa  il  Santo 
giovanetto  tutto  in  Sembiante  umile,  eicorag» 

>  *  gio- 


;  non  mi  negate ,  r/fpofc ,  non  mi  ne¬ 
gate  *  Signore,  queft  impiego .  ^illa  debolez¬ 
za,  ,  che  ho  dalla  natura ,  / pero ,  che  fupplirà 
a  baflanza  la  grazia  ,  La  carità  è  propria  a 
tutte  V  Età ,  e  ad  ogni  condizion  di  perfone. 
Se  il  mio  Signore  ha  dato  la  vita  fua  inefli - 
mabile  per  me  in  età  di  trenta  tre  anni  ;  non 
Jarà  doverofo  ,  e  giulìo  ,  che  io  dii  per  amor 
Juo  la  mifera  mia  vita  in  età  dì  vent *  uno  ? 
Retto  grandemente  edificato  P  Amminittratore 
in  udire  fentimenti  si  crittiani ,  ed  eroici  in 
un  giovanetto  il  dilicato.  Laonde  dandofi  a 
credere  trovarli  in  quel  Pellegrino  un  Anima 
virtuofa  ,  e  da  Dio  ad  un  tale  impiego  infpi- 
rata  P  accordò  P  ingreffo  nello  Spedale  •  Cofa 
ttupenda  a  fentirfi  !  Appena  entrò  il  Santo  gio¬ 
vane,  che  benedicendo  Dio  la  fua  gran  carità, 
refe  mirabilmente  fani ,  e  liberi  dalla  pette 
quei  poveri  infermi.  Poiché  regnandoli  ROC¬ 
CO  col  fegno  della  SantifiSma  Croce  rimane¬ 
vano  fani  del  tutto.  Ne  folo  ciò  accadde 
agli  infermi  dello  Spedale  ,  ma  a  quelli  anco¬ 
ra  della  Città;  onde 'Reggendo  il  noftro  San¬ 
to,  che  qui  più  non  V  era  bifogno  della 
fua  fervitù,  e  temendo  più  affai  della  pette, 
gli  appiattii,' e  le  lodi ,  che  da  tutti  date  le 
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venivano  »  affrettò  di  partire  da  Acquapen¬ 
dente  ,  e  fentendo  che  la  pcftilenza  faceva  or- 
ribil  macello  nella  Città  di  Cefena  di  Ro¬ 
magna  ;  dimoiato  dallo  fletto  nobile  ,  e  Tanto 
defiderio  fpeditatnente  v*  accorfe  (  a  )  .  Ivi 
giunto  fi  viddero  (abito  con  ammirazione ,  e 
giubilo  di  tutti  oprarfi  quei  raedefimi  porten¬ 
ti  ,  che  già  fi  fcorfero  fatti  in  Acquapenden¬ 
te.  Col  folo  fegno  di  Croce,  ed  anche  colla 
fua  fola  prefenza  rifanava  gli  infermi  .Ognuno 
applaudiva  al  Santo  Pellegrino ,  ognuno  if 
voleva  infua  cafa,  e  correva  comun  la  voce, 
che  non  fotte  un  uomo,  ma  un  Angelo,  che 
(otto  umane  fembianze  fpedito  fotte  da  Dio 
per  opportuno  riparo  a  tant’  orribil  flagello* 
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(a  )  Cefi  Siedo  nel  mss. 
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CJP  IV. 

-  '  .  '  4  * 

Dimora  del  Santo  in  Roma  » 
quello  ,  che  oprò  in  quella 
Dominante  >  e  nei  vicini 
Paeii . 

Liberata  affatto  dàlia  pefte  la  Città  di  Ce« 
fena  fece  rifoluzione  d’ effettuare  il  pen- 
ficro  avuto  da  che  partì  da  Mompellieri  di 
vifitare  i  Santi  Luoghi  di  Roma  .  Molto  più 
poi  s’  accinfe  a  quello  viaggio  con  fretta, 
quando  che  intefe  trovarli  quella  Capitale  del 
Mondo,  dilacerata  ,  ed  afflitta  dal  flagello 
xnedefimo.  Non  voglio  io  riferire  ciò  che  a U 
euni  Scrittori  aflferifcono  ,  (  a  )  che  ei  vi  giun* 
geflc  %  regnando  il  Pontefice  Benedetto  XI ,  e 
che  divoto  andalfc  a  i  piedi  del  Papa  per 
riverentemente  baciarli ,  dimandandogli  a  calde 
lagrime  la  benedizione ,  e  1’  aifolwzione  de  i 
fuoi  peccati  ;  e  che  il  Romano  Pontefice  li 


B  i  di- 


(a)JOkd$  tV  Untore  >4n9nìm*  >  ed  sieri  * 


diceflfe,—  Figlinolo  non  avete  voi  bifogno  della 
noftra  aflfoluzione  ;  ma  bersi  noi  abbiamo  bi- 
fogpp  dell*  ajutb  delle  xoitre  óraz ioni  #  So 
che  i  Bollandoti  penfano  quello  racconto  ef¬ 
fe  re  una  favola',  è  doverfi  levar  via  dagli 
atti  della  Vita  di  quello  Santo  ,  (  a  )  Che  però! 
tralafciando  ciò  ,  che  potrebbe  eflfer  tacciato  di 
falfità  ,  e  quell’  ancora ,  che  fi  dice  del  Car¬ 
dinal  Brittonico  (  b  )  ,  dirò  folo  le  maraviglie 
oprate  dal  Santo ,  che  da  veruno  fi  richiama¬ 
no  in  dubbio.  Giunto,  che  fu  ROCCO  in 
Roma  in  rimirando  tanti  miferi  affitti,  inco¬ 
minciò  a  fegnarli  con  il  folito  fegno  di  Cro¬ 
ce  ,  e  finitamente  tornavano  alla  primiera 

fa- 


(a)  Ecco  le  Uro  parole  =  Fabula  itaque  h  ac 
cum  mirabilihus  eidem  attextis  circumflantiis 
expnngenda  eft ,  &  ad  anlies  fabulas  amandan - 
da*' 

(  b  )  M^ainaldo  preffo  i  Bollandifli  ^  fi  rac¬ 
conta  ancora ,  che  $*  1\Q£Cfi  per  tre  anni  flaf- 
fe  in  J{0ma  preffo  il  Cardinale  brittonico  ,  e 
da  lui  [offe  portato  al  Romano  "Pontefice  :  le  quali 
coje  fon  favolofe ,  effendo  la  Romana  Sede  traf - 
portata  in  ^Avignone  ;  ne  poteva  prima  ve¬ 
nire  ,  mentre  nacque  l ’  armo  izpj  • 


23 

falute  •  Si  portò  negli  Spedali,  e  quivi  s* 
apri  un  campo  grandini mo  alfa  Tua  carità .  Non 
folo  egli  fervi  va  a  i  poveri  infermi,  ma  cer¬ 
cava  con  i  prodigi  follevarli  da  i  loro  malori  .. 
Quindi  è,  che  per  T  orazioni  del  Santo,  per 
i  Tuoi  meriti  predo  il  Signore  fi  vuole ,  che 
Roma  rimanette  libera  da  si  fiero  caflìgo.  Al 
pio  Lettore  fi  lafcia  riflettere  quali  ,  e  quanti 
encomi  ricevette  da  tutti  di  quel  divoto,  c 
grato  popolo  ;  ei  nondimeno  con  (Ingoiare 
umiltà  fempre  vile  a  feftello  dimorò  in  quefla 
Dominante  tre  anni,  e  ufcito  daetta,  andò 
girando  per  i  luoghi  vicini,  e  per  le  Città 
da  Roma  non  molto  dittanti .  (  a  )  Pafsò 
per  Viterbo ,  e  come  s*  ha  da  una  vita  del 
Santo  ,  la  quale  conferva!!  nella  Libreria  di  S. 
Domenico  Maggiore  in  Napoli,  liberò  quella 
Città  dal  flagello  di  peftilenza.  Memore  adun¬ 
que  il  divoto  popolo  di  sì  gran  benefizio, 
(  b  )  dopo  la  di  lui  morte  edificò  una  Chicli 
in  fuo  onore,  ed  erette  una  Confraternita ,  la 
quale  milita  fotto  i  ftendardi  di  Maria  Attun- 

B4 


(a)  Così  Diedo  nel  fuo  mss . 

<  b  )  Buffi  ijloria,  di  Viterbo  parte  L  lib «, 
4.  pag.  l8$>. 
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ta  in  Cielo,  e  di  S.  ROCCO*  F&  riflattfatt 
detta  pia  Confraternita  ,  come 5  apparile  dal 
libro  dei  Capitoli,  nell*  anno  i$o£.  Nell* 
anno  poi  1178.  quei  buoni  Fratelli  per  imi* 
tare  il  gloriofb  lor  Protettore ,  e  Padre  con¬ 
fermarono  il  loro  obbligo  di  portare  gli  infer¬ 
mi  allo  Spedale ,  il  qual  Tanto  coftume  anco¬ 
ra  in  qaefti  tempi  confervano  con  fingolare 
edificazione  di  tutti  . 

CAP.  V. 

Arrivo  elei  Santo  nella  Città 
di  Piacenza ,  e  Urani  av¬ 
venimenti  in  cjuella  . 

IA  carità  al  dir  di  $.*  Pàolo  è  paziente  ,  è 
benigna,  e  ad  ogni  forte  di  perfone  fi 
tftemde .  Offendo  però  ROCCO  di  quello  fa- 
gro  fuoco  ripieno  in  ogni  Città  voiie  1  alci- 
arce  e  (empi  del  fuo  nobile  amore  verfo  de  i 
bifognofi .  In  vane  Città  rii  Lombardia  ac* 
*0 rie  foìlecitopcr  provvedere  a  i  biiogói  di 

quei 
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enei  miferi  Cittadini  ,  e  fenter.do,  che  Pia¬ 
cenza  era  defolata  dalla  pelle,  v’  andò  per 
fervire  allo  Spedale  giufta  il  fao  divoto  ,•  e 
caritativo  coftume  .(  t  >  Ma  qui  fili ,  dove  Id¬ 
dio  per  far  maggior  prova  della  virtù  di  ROC¬ 
CO,  e  per  purgare  il  fao  cuore  nella  forna¬ 
ce  della  tribulazione  ,  permife,  che  fervendo' 
agli  infermi  dalla  pelle  infettati ,  fi  vedette 
egli  ancora  alla  medefima  malattia  fottopofto. 
Dopo  aver  una  dotte  patito  molto  per  fervire 
agli  appellati,  dalla  fatica opprelfo ,  e  dalfon- 
tio  fi  pofe  a  dormire  ;  ed  ecco  appena  chiufò 
ebbe  gli  occhi  alle  tenebre  ,  che  coftretto  fà 
rifvegliarfi.  Imperciocché  alfalito  da  una  àrden- 
f  irti  ma  febre,  e  da  un  dolore  nella  cofcia  fi¬ 
li  iftra  forte  »  e  violento  ,  forzato  fù 
mandare  al  Cielo  altilfime  grida .  Riconobbe 
dubito  quel  male,  conte  un  gran  benefizio 
del  fuo  Signore  ,  e  non  mancava  di  fernegli 
tratto  tratto  i  più  vivi  ringraziamenti .  Ma  che  t 
P  ardor  della  febre ,  l*  acerbità  del  dolore 
non  permettevano  a  lui  il  poter  foflrire  con 
filenzio  $1  gran  male ,  onde  porgeva  fpello  al 
Cielo  con  alta  voce  i  lamenti.  Quindi  o  per 


amo- 


(4)  Cofì  ‘Paptbrotbio , 
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amore  d*  alfomigliarfi  al  Crocifilfo  Signore,? 
bevcre  il  calice  amaro  di  quel  travaglio  lenza 
•alcun’  folli  evo ,  o  per  rifpetto  di  carità  cogli 
altri  infermi,  i  quali  non  voleva  con  i  gridi 
inquietare ,  pregò  inftantemente  d’  c&er  con¬ 
dotto  fuori  dello;  Spedale  falla  pubblica  ftrada. 
Alle  replicate  richiede  fu  duopo  il  compiacer- 
lo ,  e  volendolo  adaggiare  fopra  un  povero 
ietto ,  per  ragioni ,  e  per  Suppliche ,  che  fe 
sii  face  fiero ,  non  fu  potàbile  Smuoverlo  dal 
tuo  generpfo  dtfegno,  di  volere  fulla  nuda 
cterra,  penare  ,  e*  morire  ,  come  penò  ,  e  morì 
ifulja  Croce  i’  amor  fuo  Gesù  CrocifilTo*  Nè 
qui  .fin irono  le  viilte  del  Signore  ,  ed  alla 
piaga  fenfìbile  nel  corpo  altra  più  torme.pt©- 
fa  v*  aggiunte  Iddio  nel  proprio  onore  «  Per- 
*  mife  ,  che.  il 'Popolo  di  Piacenza  in  vedere  il 
giovane  Pellegrino  infeftato  dal  ?morbo  ifteflb, 
che  in  tanti  fanato  aveva  ,  formale  di  lui  £• 
niftro  giudizio  ?  quali  foflfe  in  qualche  grave 
eccedo  trafeorfo,  e  da  Dio  abbandonato .  Sù 
quella  Idea ,  cambiata  la  dima  in  dispregio  , 
o  ha  per  vero  timore,  o  ha  per  mendicato 
prete  ito,  che  il  Santo  in  quetla  ftrada  appella¬ 
to  a’tri  infettale ,  corrono  molti  della  plebe, 
e  con  un  villano,  ingracilii  ma  tratto  ì*  inti¬ 
ma^ 
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mano  partir  da  quel  luogo  ,  e  da  tutta  la  Cit¬ 
tà.  A  quelle  voci  il  Santo  giovanetto  veden¬ 
doli  in  qualche  parte  firoile'  al  Redentore ,  che 
dall’  ingrata  Gerufalestmie  per  i  benefizi ,  e 
favori  ricevè  villanie  ,  e  paflione  ;  alzando  al 
Cielo  non  meno  il  cuore,  che  le  pupille  , 
ricolmo  tutto  d’  una  fpirituale  dolcezza  di  è 
benedizioni ,  e  ringraziamenti  al  fico  Dio  9  e 
fece  rifoluzione  partire  da  quella  Città  ^ 

CAP  V 1. 

Parte  a  Jflento  dalla  Città  di 
Piacenza  ,  va  in  una  fpelon- 
ca,  e  qui  per  un  prodigio 
'  è  alimentato  dal  Cielo . 

A  m  , 

*•.  ^  -  -  a  . 

NOn  poteva  reggere  più  ROCCO  a  i 
temerari  intuiti  dell’  infana  plebe  di 
Piacenza*  Levatoli  adunque  a  gran  fatica  da 
terra  ,  appoggiando  ad  un  povero  bafione  l* 
tormentata  ,  e  cadente  in  a  vita  ,  ferpenda  più 
tolto ,  che  camminando  ufcl  dall’  ingrata  Cit¬ 
tà» 


2$ 

tà.  Oepo  qiìalcfee  tratto  di  ftrada  fatto  da  ki 
con  particofar  patimento  giunfe  in  un  luogo, 
in  cui  un  folta  bofco  porgeva  agli  animali 
felvatici  un  mal  fkuro  ripofo  .  Girò  ivi  alquan- 
to  lo  fgùardo,  nè  potendoli  più  reggere  in 
piedi  *  mentre  vide  una  rozza  fpeìònca  verfo 
quella  $*  incamminò  ,  quivi  determinando  con 
{ingoiar  tolleranza  finire  i  Cuoi  giorni»  Dalla 
veemenza  del  morbo ,  e  dal  travaglio  del  caìn* 
mino  éftèmfatò  appena  entrò  in  quell1  orrido 
luogo,  che  corretto  fu  gittarfi  per  terra.  Il 
vederli  infermo  ,  bifognofo  ,  e  da  tutti  ab¬ 
bandonato,  fiato  farebbe  bafievole  motivo  a 
far  crollare  la  piu  invitta  pazienza  ;  ma  il  San¬ 
to  giovane  tutto  fereno  ài  fembianfe ,  t  viè 
più  nel  cuore,  benedicendo  Tempre  il  filo  Dio 
lo  pregava  ad  accrefceYe  a  mifura  de  i  Tuoi 
travagli  le  conisi  azióni  ,e  !  feccorfi  della  (uà 
grazia.  Cfcue!  Dio  adunque ,  che  vefie  i  can¬ 
didi  gigli  nei  prati,  e  fi  prende  a  cuore  di 
mantenere  gli  Augelli  nell’  aria,  prefe  cura 
del  ilio  fervo  pollo  in  tanta  folitudine  ,  6  pa¬ 
timento  .  Era  egli  arfo  di  fète ,  nè  fapeva  in 
qeal  maniera  refrigerare  r!e  Tue  labbra,  quan¬ 
do  Iddio  mandòla  quella  fpelonca  piccola  nu¬ 
be,  k  quafe  fcfaglsendofi  in  copiofa  pioggia 


i  i  piedi  da!  Santo  potè  porgere  a  lui  riilo- 
*°  *  (a)  e  fi  follevòpofcia  in  un  fonte  ,  che 
fino  a  i  noflri  tempi  in  quel  luogo  rimirafi  • 
Li  mancava  il  vitto.,  con  cui  cibari/  ,  e  quel 
Dio ,  che  provede  ai  polli  dei  corvi  ,  accor¬ 
re  felJecito  del  filo  fervo  ai  biiògni.  Dittan¬ 
te  trecento  pafii  dalla  fpelonca  eravi  un  Ga¬ 
bello  ,.  in  coi  un  uomo  ricca  della  Città  per 
nome  Gottardo  ftavafi  ritirato  per  non  incon¬ 
trare  il  contagio  ,  Trovandoti  que tti  una  mat¬ 
tina  alla  menfa  oftervò ,  che  un  fuo  cane  ra¬ 
pito  un  pane  intero  finitamente  fuggi .  Non 
fece  egli  molta  ri  ile  filone  fopra  un  tal  furto, 
dandoti  a  credere,  che  procedette  da  farne 
deli’  animale  ;  ma  vedendo  nel  Tegnente  mat¬ 
tino  farli  1’  irte  fio  furto  ,  chiamato  a  fe  il  ie  - 
rvidore ,  lo  cominciò  a  fgridare ,  come  fàeef- 
fe  patir  di  ftento  i  fitoi  cani  •  Ne  aurebbe 
niai  depotto  $i  fut2  oppinione  >  fe  nel  terzo 
giorno,  avendo  il  cane  fitto  il  medefimo  fur¬ 
to  ,  ordinato  non  avelie  di  feguirfi  quella  be- 
fiia ,  per  vedere,  in  qual  luogo  n*  andaffe  » 
Corfe  il  feruo  dietro  all’  Animale,,  e  con  fua 
fingolar  maraviglia  ofiervò ,  che  il  cane  ap* 


(&)  €ofl  Ùìedo  nel  fu$ 
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pena  giunto  alla  fpelonea  ,  ove  flava  S@  ROC¬ 
CO,  deportava  il  pane  a  i  fuoi  piedi,  è 
dop©  averli  fatto  gran  fetta  fecondo  il  coftu- 
me  di  quelle  bettie,  fe  ne  ritornava  indie¬ 
tro.  (a)  JE  di  qui  venne  la  maniera  di  dipin¬ 
gere  il  Santo,  -avendo  al  lato  un  cane.  Av- 
tufato  dal  fuo  fervo  Gottardo  del  fatto  ftu- 
pendo ,  forprefo  altamente  dallo  ftupore  ,  e 
tocco  da  una  gran  divozione  verfo  il  giova¬ 
ne  Pellegrino,  fatto  apprettare  il  cavallo, con 
alcuni  fuoi  fervi  fi  parti  foìleciro  per  veder¬ 
lo.  Tofìo  il  vide  5  che  motto  da  quell’  aria  si 
divota ,  e  ferena ,  Ja  quale  nel  fuo  volto 
fplendeva,  credè  fubito  effer  qnetti  un  gran 
Santo.  Temeva  d’  interrogarlo;  ma  poi 
fcctto  quello  rifpettofo  timore  li  addimandò, 
chi  mai  egli  fotte  ,  e  per  qual  motivo  erafi 
ritirato  in  quella  folitaria  fpelonea.  ^  Io  fono , 
rifpofe  il  Santo ,  un  povero  'Pellegrino  infet - 
tato  dalla  pejìe ,  p  però  vi  prègo  ad  allon¬ 
tanarvi  di  qui ,  p  ritirato  nel  voftro  Cafiello 
lafciarmi  [alo  in  quefta  fpelonea.  zn  A  que¬ 
lle  voci  Gottardo  partì  poco  accorto ,  ma  il 
Signore  non  lo  lafciò  in  abbandono , 

CAF : 


(a)  Vadingo  nell *  ep.  degli  +dnnal.  /’  anno  1527. 
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CAP.  VII. 

Riduce  S.  ROCCO  a  miglior 
vita  Gottardo  ,  e  rifanato 
dal  morbo  fa  ritorno  in 
Piacenza,  ed  opera  ivi 
grandi  portenti* 

Tunto  cfee  fu  Gottardo  al  fuo  Gattello 
VX  incominciò  feco  fletto  a  riflettere,  e 
v^rg°gnaRd°fi  di  fua  rifoluzione,  pentito  d* 
etterA  privato  s l  pretto  della  bella  forte  di 
trattar  con  un  Santo,  fece  ritorno  alla  fpe- 
lonca ,  e  genufletto  a  i  piedi  di  ROCCO  co. 
sì  li  ditte  ~  lo  fon  qui  tornato ,  e  non  fon 
per  partirne  fenza  prima  aver  da  voi 
riportato  qualche  Salutevole  infegnamento  per 
V  eterna  falvezza  dell *  minima  mia  za  A 
quefte  voci  ROCCO  accefo  di  Tanto  fuoco 
d*  amore  rifpofe ,  r:  Voi  fiele  fortunato  ,  o 
Gottardo ,  e  date  pure  benedizioni  al  Signore  * 
che  v'  ha  datò  la  grazia  di  prontamente 
corrifpondere  alle  fue  divine  chiamate  .  Sap 

pia- 


piate  adunque  ,  o  he  Iddio  vi  mele  tutto  per  lui 
per  farvi  giungere  a  goderlo  ;  e  però  brama, 
che  iUj ciato  tutto  il  voflro  avere  vi  poniate 
in  una  folitudinc.  Le  parole  di  ROCCO 
femhrarono  a  lui  tante  voci  del  Cielo  ;  cam¬ 
biato  quindi  d a  forza  fupe  riore  il  fuo  cuo¬ 
re  11  fentì  animato  a  pori!  in  un  fpecialc 
lervizio  del  fuo  Sigonre  ,  e  jollecito  sd¬ 
amando  al  Santo  la  maniera  da  tenere  in 
cucila  fi  grande  ,  e  repentina  mutazione.  Id¬ 
dio  Ji  foggiunfe  S.  ROCCO,  vuole ,  che 
vi  vefiiate ,  come  me  da  Pellegrino ,  e  jche 
sbrigatovi  affatto  del  Mondo ,  a  cui  finora 
avete  pur  troppo  obbedito  cominciate  da 
quell9  oggi  in  tal  abito  a  vìvere  di  limo  fi¬ 
na  ss  La  prova  molto  era  dura >  e  affai 
doiorofo  il  cimento  ;  tuttavia  refo  forte  da 
i  foccorfi  della  grazia  divina  ottenutali,  co* 
me  è  da  credere  ,  per  i  meriti  dei  Santo  f 
$’  acci  afe  all’  afpro  impegno  .  Tornato  in 
Città  ,  veftitofi  da  Pellegrino  con  tal  abito 
incominciò  a  girare  per  le  firade ,  addi  ni  an¬ 
dando  limofina.  Non  si  può  efprimere  4fuan* 
ti  furono  i  copio#  motteggi ,  le  derilioni  » 
gli  ini  ulti ,  die  in  fimi  le  occafione  riportò 
dal  popolo  cuti©  $  ma  che  eoa  animo  ila? 

re 
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re  tòffriv^  volentieri  ogni  difpreggio ,  lolo 
ii  tuo  ruote  rimaneva  oppreffo  da  i  tumulti 
fieri  di  si  lurida  te mpeda .  Nazso  d’  obbrobri 
li  pareva  mille  anni  di  predo  far  ritorno  al 
tuo  fante  Direttore  per  riportarne  un  qual¬ 
che  fqilievo  .  Torna  nella  (pelonca  e  nel 
Vedere  il  Santo  fi  ferite  il  cuore  inondare 
di  pace  3  e  foprafarfi  1’  animo  da  ftraordi- 
p^ria  allegrezza.  Già  li  pareva  troppo  po¬ 
co  aver  fatto  a  e  fegueqdq  ad  udire  gli 
iniegnamenti  di  HOCCO,  anelava  di  rinun¬ 
ci  Jre  a  i  fuoi  averi  ,  e  didrihuire  a  i  poveri 
le  robbe  Tue  ;  come  infatti  efeguì  di  H  a 
poco,  e  perieverando  fino  agli  ultimi  gior¬ 
ni  del  viver  fuo  in  mortificare  il  fuo  cor¬ 
po,  e  follevare  a  Dio  il  fuo  fpirito  fan- 
tamente  morì  .  (  a  )  Mentre  S.  ROCCO 
idruiva  il  novello  fuo  penitente ,  ritornò 
ad  acquidare  la  primiera  fgiu^e ,  e  ftabilì 
far  ritorno  alla  poco  grata  Città  di  Pia- 
cenza  .  Qid  giunto  a  quanti  infermi  £ceva 
il  fegno  di  Crpce ,  tutti  fonava  da  i  ma- 
ori  ;  Anzi  badava ,  che  egli  benedicelTe  folo 

€  le (*) 


(*)  Ferrari  nel  Catalago  dei  Santi  d’ 
Italia  il  giorno  io.  ^tgojio . 
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le  Oafe  9  C  lo  Spedale  wedtrffmo  ,  per  far 
s\ ,  che  in  un  iftante  fcrgtfltro  ni  letto  mi* 
fa bil mente  gli  infermi  0  Su  vedere  guarigio-» 
ni  sì  iirepitofe  ,  e  sì  man? fede  lenti vali, 
per  ogni  via  jri Suonare  quella  voce;  Mira* 
colo ,  Miracolo  ,  è  ternato  il  pellegrine  $  il  pel - 
legrino  è  }in  gran  Santo .  Si  corre  da  tutti 
a  vedere  il  Liberatore  della  Patria,  g  ba* 
ciarli  l£  velli ,  a  colmarlo  di  benedizioni  ; 
e  RQCCO  amando  fuggire  la  gipria,  e 
alieno  affatto  degli  applaudì  del  Mondo  nutre 
altri  penfieri  nella  fua  mente ,  e  s*  appiglia 
ad  una  ftupenda  riibluzione  • 


CUV. 


CJP.  VllT, 

A*n  W  f  *  **' 


Tprns  ROCCO  alla  folimdi* 
ne  di  ida  Spelonca  ,  ed  all* 
avvilo  del  Cielp  determi¬ 
na  far  ritorno  alla  fua 


patria , 


*  umiltà  è  quella  virtù  ,  la  quale  dittili- 


JL-4  gue  i  veri  feguaci  del  Redentore  »  e 
però  jl  noftrp  glorìofo  Sapto  cercò  più 
d’  ogn?  altra  acquìftarla  >  e  temendo  ?  che  la 
gloria  degli  p  mini  rifvegliafle  in  (e  pepfieri 
di  iuperbia  ,  (labili  partir  di  bel  npovp  diìte 
Citt^  di  giacenza ,  c  ritornare  alla  (uà  (cìlitq- 
dine,  per  potere  quivi  naf^oftp  agli  pcchj  del¬ 
le  genti  vigere  tutto  umile  »  folo  rapito  nel 
fuo  Signore  •  Accorreva  a  gran  folla  oflequio- 
fo  il  popolo  intorno  a  RQCCO  per  non  far¬ 
lo  partire  ,  ma  egli  che  aveva  premura  di  fot- 
trarfi  dal  Mondo  non  diè  pre^chio  alle  voci  t 
alle  preghiere  ?  alle  fuppljche  ,  e  foìlecito  fe¬ 
ce  ritorno  alla  (qa  aitata  fpeionca  •  Qui  non 
fi  può  facilmente  {piegare,  quali  fodero  le  fue 


C  a 


umi» 


$6  ;  s 
umiliazioni ,  e  come  cercsHe  d*  unirli  a  Di© 
per  mezzo  deli’  ora  ione»  Vn  di  gittatofì  ai  pie* 
di  del  Santo m  uomo  di  gran  probità  di  vita,  =s 
1 \OCC®}  li  ditte  ,  ^Antico  di  Di*  ricordatevi  di 
me  nelle  vofire  orazioni  ~  Rdlò  preio  da 
maravglia  il  Santo  nel  icntirii  chiamato  a  no* 
me,  elicendo  eg|i  ficuro  non  averlo  appallato 
a  veruno,  e  geloib  oltremodo  di  celare  la 
nobile  condizione  della  fua  nafcita,  per  evi¬ 
tare  quelle  confeguenze  ,  che  a  poco  genio 
della  fua  umiltà,  dallo,  fcoprirfi  fortir  poteva? 
no  ;  dopo  alcune  altre  cole  palile  con  quel¬ 
li  uomo,  comprendendo ,  che  ciò  avelie 
egli  potuto  fapere  per  divina  rivelazione  : /s 
voi  li  fogiunle  non  dite  $  uom  vìvente  » 
quanto  fàpctc  di  me ,  finche  fapete  cffer  i$ 
ira  viventi,  io  vi  prometto  in  ricompenfa , 
che  non  foto  voi ,  ma  tutta  la  vofira  fa* 
miglia ,  e  tutta  la  vofira  patri t  farete  per 
V  avvenire  liberi  dal  contagia  %  e  così  In 
fatti  fuccelle  •  Ma  per  dire  dì  HOCCO  la 
quella  foiitudine  I  -eflfendo  che  coll’  orazio¬ 
ne  fi  nuire  il  divino  amore,  nel  volontario 
ritiro  porgeva  egli  continuamente  preci  al 
Signore ,  e  flava  a  lui  unito,  perchè  da  o- 
gni  cofa  ricavava  motivi  di  fare  atti  di  ricono- 

fcen* 


faenza,  e  d’  amore.  Se  rimirava  il  Sol 
cocente,  che  coi  (ùoi  raggi  il  ferivamo  le 
fttlle,  che  il  rapivano  colia  lor  u:e  ,  o  1  fior?, 
che  T  allettavano  colla  loro  vaghezza  ,  da  o» 
gni  creata  a  si  festiva  animato  ad  .mire  il 
divin  Creatore*  In  ogni  momento,  diceva  il 
Santo  ,  noi  riceviamo  benefici  da  Dio  ;  ed  in 
ogni  plinto'  di  tempo  dobbiamo  effergli  grati 
con  qualche  affetta  >fo  movimento  del  noltro 
cuore.  Dormiva  egli  poco  ,  e  tutto  il  rimanen¬ 
te  del  tempo  impiegavamo  in  finte  meditazio¬ 
ni  o  della  P~  filone  del  Salvatore,  o  in  con- 
fiderare  i  privilegi  grandi  di  Maria  da  lui 
prefeeìta  per  Protettrice  ,  e  come  Madre  del 
fuo  più  fervido  amore  .  Un  giorno  (landò  nella 
fpeionca  afibrto  del  tutto  in  Dio  (a)  udì 
una  voce ,  che  sì  fittamente  li  difle  —  Q 
QOCCO  antico  di  Dio ,  afcoltò  il  Signore  le 
tue  ptegb  ere,  ed  ecco  fei  ri  fanato  dalla  ps* 
ftilenza .  Ti  comanda  egli  adunque ,  che  iti 
Wadi  verfo  la  patria  .  A  quella  voce  pieno 
di  (tepore,  c  di  gioia  s*  accinfe  ad  obbedi¬ 
re  ai  comandi  de!  Cielo,  e  far  ritorno  pel- 

C  $  le* 
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(a)  V  autore  Anonimo  della  vita  di  $•  \qccq. 


legrinando  In  Francia  ,*  per  portarli  in  Mom* 
pelheri  9  in  cui  aveva  fortito  i  natali  • 


4T--Ì  ■  -s  -r  <*r 
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Ritornò  del  Santo  iti  MompeP 
lieti  fila  patria  ,  e  iua 
prigionia 

ÉI  peàfaré  ai  dolori  Sofferti  dà  Gesù 
Jl\  (.fitto  per  la  faluté  dell*  Anime  niu- 
na  fatica  riùfd  rincréfcevole  al  nófiro  eròe  • 
Efeguì  pertanto  la  detertninazione  di  fare 
alla  fua  patria  ritorno  ;  e  in  quella  iftefla 
maniera,  con  cui  aveva  fatto  ii  viaggio  la 
prima  volta  a  piedi,  da  pellegrino,  diman* 
dando  limofinà*  Dopo  un  mefe  di  camini* 
no  ripieno  di  patimenti  cagionati  dalla  po¬ 
vertà  ,  e  dall5  ingiurie  de  i  tempi ,  c  de¬ 
gli  uomini ,  giunto  finalmente  in  Francia  fi 
portò  ad  un  Villaggio  ,  ove  molti  fondi  v * 
aveva  la  fua  ricca  cafa.  Per  ii  cambiamen¬ 
to  notabile  fatto  ne  i  lineamenti  dei  volto, 

per 


per  la  grande  macilenza  del  corpo,  e  per 
edere  ritornato  con  la  fc^rba,  donde  con  pò- 
co,  o  nulla’  n9  era  partito,  per  la  diverti* 
tà  dell*  abito’/ è  forte  aòcófa  dell*  accento 
apprtfo'  nel  favellare  iti  Cani’  anni  /Che  di¬ 
morò  fieli*  Italia ,  fion  fo{o  nói?  venne  ricono- 
ic  uro  pef  quegli  /  ché  era  /  ma  pigliato  fu 
per  nemica  perforia  .  Imperciocché  regnan¬ 
do  allora  in  quella  Provincia  una  non  pic¬ 
cola  guerra  /  (a)  fu  egli  creduto  eflfere  un 
cipl  oratore  .  S’  accrebbe’  più  una  tale  cre¬ 
denza  al  veder,  che  federo  quelli  abitanti  , 
che  dimandato  più1  volte  $  e  con  mirracele 
coftretto  ad  appaìefarè  chi  foflfé,  non  fù  mai 
potàbile  trareelo  di  bocca  .  Dal  fub  invincibil 
iilenzio  confermati  viè  più  nélla  loro  opinio¬ 
ne  d*  aver  fra  le  mani  un  efploratore ,  le¬ 
gatolo  fortemente  il  cóòduflfero  nella  Città 
di  Mornpellreri,  ed  il  portarono  avanti  if  Go¬ 
vernatore/  il  quale  fi  dice  efler  (lato  appunto 
il  Zio  del  notino1  Santo .  Neppure’  quelli  lo 
riconobbe/  etfeffdó  egli  perfuafo,  che  il  fuo 
nipote  fofle  già  morto  ;  mentre  per  quante 
*f  aveffe  fatto  ricerche ,  non  mai  erali  riufcT- 

G  4  to 


(a)  Diede  nel  fne  mss • 


to  faperné  una  qualchè  novella .  Cominciò 
ad  interrogare  il  fuo  nipote  ,  ma  da  lui  cre¬ 
duto  un  e  (paratore ,  chi  mai  egli  fbffe  ? 
da  qual  luogo  vènilTe  ?  e  quii  Città ,  o  paè- 
fe  di  lui  folle  la  patria  ?  ma  (lecerne  ROC¬ 
CO  temendo  d’  eflfer  riconofcfuto  fé  ndts 
dalle  fattfezze  ,  almeno  dalla  voce,  forte,  éd 
iiifleflìbile  non  apri  mai  bócca  alle  replica¬ 
te  idanze,  è  richiede  del  Governatore;  co¬ 
sì  quelli  vedendolo  sì  odinato,  sfì  duro,  sì 
pertinace  lo  Condannò  ad  una  perpetua  pri¬ 
gione  .  (  a  )  Non  prova  tanto  godimento  un 
avaro  nello  fcttoprire  all’  improvifo  uri  ricco 
teforò  ,  quanto  n’  efperimentò  il  noftró  San¬ 
to'  in  afcòltare  quella  si  afpra ,  ed  ingiuda 
fentenza .  Condotto  dai  Mimdri  ailè  Carceri 
ftìbito,  che  entrò,  e  fi  vide  fole,  a  ter¬ 
ra  umilmente  prodrata ,  divotamente  la  bacia, 
e  la  riconofce ,  come  una  terra  promeda 
per  il  fuo  cuore,  ove  in  vece  di  latte,  e 
mièle  ritrovato  v’  avrebbe  triboli ,  e  (pine  • 
Per  maggiormente  pròvare  P  amóre  di  ROC¬ 
CO  perniile  il  Signore ,  che  orrida  fuori  di 
modo  fode  quella  prigione  .  Era  e£fa-  ofeurà  , 


(4)  Dledo  nel  fm  mss . 


angufta  ,  umida  ,  c  puzzolente  ,  ripiena  d*  in¬ 
fetti  ,  e  di  fcorpioni  ,  che  formavano  trop¬ 
po  afpra  compagnia  al  noflro  Eròe  .  (  a  )  Sa¬ 
rebbe  Un  oltrepattare  i  limiti  delia  prefitta 
brevità  fe  minutamente  raccontare  fi  volette- 
ro  i  patimenti  *  i  divoti  efercizf,  e  tutti  gli 
altri  atti  eroici ,  e  fouraumani  praticati  dal 
Santo  in  luogo  ,  sì  tormentofo .  Riflretto  egli 
però  cotanto  in  terra  ,  non  attende¬ 
va  ad  altro  che  a  fpsziarfi  nel  Cielo,  e 
privato  del  commercio  degli  uomini  ,  non  s’ 
impiegava,  che  a  favellare  con  Dio.  La 
fua  vita  altro  non  era,  che  una*  continua 
orazione.  I!  giorno  fido  flava  co  Tuoi  penfie- 
ri  nel  Cielp,;  e  la  notte  tutta  pattava  in 
cekfli  contemplazioni .  Breve  era  il  fuo  fon¬ 
ilo ,  ma  la  durezza  del  pavimento,  il  fetore 
del  carcere,  le  punture  degli  animali  ,  celo 
rendevan  breviiflmo,  onde  piu  facilmente 
potette  impiegarti  a  trattare  coll’  amato  fuo 
bene.  Sapeva,  che  il  corpo  ferve  d’  impac¬ 
cio  allo  fpirico ,  quindi  con  badando  al  fuo 
cuore  i  patimenti ,  che  in  abbondanza  por- 
gevanli  il  luogo  orrendo,  fludiò  nuove  ma- 
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nie're  per  viè  più  caftigarlo*  Oltre!  cili« 
t)  ,  e  le  dilcipline ,  che  trovate  le  furono 
dopo  la  morte  lì  fa pe va  "di  certo,  che  il 
fuo  vitto  era  un  digiuno  non  interrotto  in 
pane,  ed  acqua,  e  quell*  ancora  mai  a  fazie- 
tà  •  E’  betY  vero,  che  il  J Signore  liberale 
co’  fervi  fuoi  raddolciva  le  lue  amarezze  con 
qualthe  fenllbtle  conlelasione .  Fra  1’  altre 
‘fetuivafi  di  gicja  ricolmo  ,  qualora  pe  rilava, 
edere  a  lui  avvenuto,  ciò  che  del  Signore, 
è  fcritto  nel  fuo  Vangelo,  tz  Sui  eutnnon 
ttccperunt  che  venuto  nella  fua  patria ,  da 
i  fuoi  parenti  non  cono  fei  ufo ,  anzi  dal  Ilio 
Zio  pollo  iti  ceppi,  flato  folle  travagliato, 
ed  afflitto  in  vna  prigione .  Stando  coki  oc¬ 
culto  a  tutti ,  iolo  riconofciuto  fu  per  un 
uomo  da  bene  dal  ciillode  del  Carcere  So¬ 
lca  però  egli  dire  ,  Io  bo  un -prigionìe ,  che 
non  è  della  maffa  degli  altri  uomini  ;  non 
fa  aitr»  ,  che  patire ,  e  flave  allegramente . 
Ma  non  mancò  Iddio  dì  manifelhre  in  altre 
guife  di  ROCCO  la  durabile  Santità,  e  fé 
4a  volle  najFccfa  ne  i  giorni  del  Viv'er  fuo  ; 
non  fu  così  dopo  la  fua  mòrte  preziofa. 


e  a  p  x. 


43 


‘■fi 


•  *•  •»  *  •  «  * 

<  Morte  del  Santo ,  e  ciò  ,  che 
accadde  di  mirabile  in 

€  *  *  *  *  •  ;  ;  r  *  ,, 

*i  quella  i  p 

h  1  >  >  '•*  il  *>  f. 

PÈr  io  ipazio  ben  lungo  d»  cinque  an¬ 
ni  portò  ROCCO  la  ;croce  pelanti!- 
fima  di  quel  carcere  tcrmentcfo  (  a  )  non 
tcon  altro  foliievo ,  fé  non  di  quello  ,  che 
dato  venivali  dal  Redentore  ,  e  dalla  Tua 
Madre  Santiifima,  che  fpeffo  apparivano  per 
confortarlo  .  E’  però  affai  credibde ,  che  da 
Malia  ricevette  il  fofpirato  avvilo  3  che  già 
giunto  era  il  termine  del  Tuo  patire.  Imper¬ 
ciocché  prefago  dell*  ultimo  de  i  giorni  Cuoi 
pregò  il  Carceriere ,  affine  li  procuraffe  un 
Sacerdote  per  concettarli ,  Venuto  fubita- 
mente  il  mimftro  di  Gesù  Crifto,  nell’ 
entrar  la  prigione  ;  rimale  del  tutto  flupe- 
fatto  ,  e  confutò .  Vide  egli  una  gran  Iu- 
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ce  ,  e  tenti  un  non  fo  cke  di  (bave ,  che 
certo  da  altri  ulgir  non  poteva  ,  fe  non  che 
dal  corpo  del  Santo  giovane  ,  che  edenuato 
non  men  dall’  amore  ,  che  dali*  infermità 
fu  Ha  nudaC  terra  giacea  lupino.  S’  accodò 
tutto  forprejfo  da  un  fsgro  orrore  il  Sacerdote 
al  moribondo,  e  fe  prima  aveva  creduto 
trovaifi  in  quel  carcere  una  qualche  beli’ 
Anima  ;  a'  ora  che  n’  afcoltò  la  confe (Ito¬ 
ne  ,  e  li  de  la  fomma  tenerezza  d’  affetti*  e 
il  nfpetto  grande  ufato  nel  prendere  im¬ 
mediatamente  il  fandHimo  Viatico  ,  concepì 
sì  glande  ,  e  giuda  idea  della  Tua  Santità, 
che  non  potè  fore  a  meno  ufcito  dalla  pri¬ 
gione  esclamale.  $'  è  corrimelo  un  gran  ptc • 
cat>y  s'  è  tenuto  prigione  per  cinque  anni 
un  Santo .  in  quello  tempo  ebbe  ROCCO 
la  vidta  d’  un  Angelo,  quale  con  molte  paro¬ 
le  ,  ed  addolcì  il  fuo  male,  e  diè  forza 
alle  lue  agonie.  BLOCCO »  li  d>(Te  ,  ecco 
mi  manda  a  te  Iddio  per  la  tua  òttima 
fe  tu  deftderi  qualchè  cofa  da  luì  nell '  ulti¬ 
mo  tempo  del  viver  tuo ,  ora  lo  devi  richie¬ 
dere*  (  a  )  A  quede  voci  il  Santo  con 
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(a)  V  autore  «anonimo  della  vita  di  S*  d{occos 
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divotifTima  preghiera  Toìlevo  all*  AiìttiTimo 
la  iua  ©raz  one ,  e  li  difTe  •  Io  prego  nel 
nome  di  Gesù  Crifio  ,  acciò  tutti  quei  cri- 
ftiani ,  i  quali  con  pietà ,  e  riverenza  faran¬ 
no  di  me  memoria ,  rimangiano  liberi  dal¬ 
la  p efli lenza  ;  e  in  mezzo  a  quella  preghiera 
pjirtì  1*  A òi ma  glorio/^  dal  proprio  corpo 
per  godere  i  beati  contenti  del  Paratifo > 
Morì  ROCCO  in  età  di  anni  trenta  due 
1*  anno  del  Signore,  i?  27 .  (  a)  e  ricco 
di  meriti  lafcip  di  feftelTo  nobile  nome* 
poiché  divagata  la  fama  nel  popolo  che 
ui  Santo  era  carcerato  ,  corre  turba  immenfa 
di  gente  per  (incerarli  di  così  flrana  novità  , 
e  ricerca  dal  carceriere  di  voler  vedere 
il  Santo  p 'igiene.  Temendo  quelli  il  tumulto 
del  popolo  infano  feende  con  alcuni  nel 
carceerè  ,  s’  accolla  con  ellì  ,  e  rimangqno 
tutti  commolll  d  Ilo  flupore  ,  trovando  il 
Tanto  giovane ,  che  colle  mani  giunte  fui 
petto.  Tapino  nel  pavimento,  con,  un  colo* 


r  re* 


(*)  Così  Diedo  ,  e  Giacomo  Filippo  Stergo- 
mese ,  così  lo  Spandano ,  il  Sovio  ,  il  Cu - 
fello  ,  i  Itoli  andifli ,  ebe  dicono  ejfer  comu¬ 
ne  lenimento  di  cutsi 


4* 

fc ,  e  con  on  aria  fu!  volto  fiptrante  beati* 
tuiine  ,  era  già  morto.  Le  lagrime  di  te¬ 
nerezza ,  i  gridai  di  giubbilo ,  la  calca  del 
popolo  ,  che  s'  affrettò  per  vedere  s)  gran¬ 
de  prodigio ,  g laniero  al  fcmmo.  V*  accorfe 
accora  il  Governatóre  fuo  Zio,  e  mirando 
irelia^  tavolétta  la Iciatf  da!  Santo  ii  nome  3? 
ROCCO,  (a)  s’avvisò  etfer  quelli  il  Aio  ni¬ 
póte  ricercato  cotanto,  ne  mai  rinvenuto. 
Senti  va  A  (veliere  dal  petto  il  cuore  per  i 
inali  trattamenti  fece  lui  ufni ,  e  ipeflb  tor¬ 
na  va  li  in  mente  la  fua  ingratitudine  .  Cbe 
però  {  a  maggiormente  fincerarfi  del  vero  , 
ricordatoli,  che  il  Aio  ?  nipote  nato  era  con 
una  crocetta  roffa  incafirata  nel  petto,  pro¬ 
curò  d*  indagarne  la  verità  .  Sfibra  la  po¬ 
vera  velie  del  Santo ,  trova  la  conlaputa  cro¬ 
cètta  '  s  accerta  elTer  queAi  1?  amato  nipo¬ 
te»  e  poco  mancò  ,  che  per  P  oppreflione 
del  cuore,  non  cadeflfe  morto  nel  Aiolo. 
Diffitilmènte  "qtii  dir  fi  può ,  quali  follerò 
d*  *V  ì.  *°*PÌrG  lagrime  gli  abbraccia¬ 
menti,  j  baci*  gli  affetti  di  riconofcenza , 
e  dGdoloreG  Ordina  i  che 'con  ima  piu  tic- 

V  -4  \  I  ,  ‘J  7  X-  '  V  £  ■  ^  ‘  V 

»  *  *  ■  «li  *  ■  *  '  ■  ^  _ 

ca- 


» 

(a)  Vaàìngo  V  anno  1327. 


ca  pompa  di  funerale  fi  conduca ,  come  in 
trionfo  per  le  ftfade  delia  C^ittà .  Vv  accor¬ 
re  lina  moltitudine  di  popolò  immehft ,  e 
dopo  aver  dato  fodisfazfòne  per  più  e  piu 
ore  alle  divote  perfone ,  fù  feppeljìto  nella 
Chiefa  principale  di' Mompellieri .  Subitamen¬ 
te  il  Zio  fi  diede  con  una  profusone,  e 
magnificenza  incredibile  a  fiancarne  una  fon- 
tuofa  Chiefa  in  fuo  onore  >  e  quella  termi¬ 
nata  vi  fete  con  fblénné  pompa  trafportare 
le  Sacre  Reliquie . 

CAP.  XJ. 


ri-  i 

conofciuto  per  imgolar 
Protettore  coatro  ogai 
morbo  Epidemico. 

v  »  .  / 

LA  brevità  d’  un  compendio  a  me  non 
permette  di  tutti  riferire  i  prodigi  epe, 
rati  da  si  gran  Santo .  Sono  quelli  si  porten¬ 
tosa 


D' alcuni  miracoli  Operati 
Santo  ,  e  come  sia  flato 


tò(ty,  sì  grandi*  e  di  numero  sì  eccedente, 
che  .per  raccontarli  vi  vorrebbe  un  ben.  co» 
psofo  volume.  Cola  è  incredibile,  nè  fa- 
ciimemte  dir  fi  può,  d  ee  un  dotto  Ifiori- 
co ,  (a)  quali,  e  quanti  favori  ,  quafi  ogni  gi¬ 
orno  ,  gii  uomini  rammentino  concepii  per 
fina  intercefiione ,  de  quali  ©gnu no  ricer¬ 
cherebbe  per  fe  un  difiinto  trattato .  Tra- 
lafciatoli  adunque  tutti,  ne  riferirò  due  foli; 
il  primo  accaduto  fi  legge  nella  Città  di 
Coftanza  1’  anno  1414.  Stavano  molti  Vefco* 
vi  radunati  ira  concilio  per  prevedere  a  i 
bifogni  della  cattolica  Religione,  e  per  fe» 
dare  il  fiero  fchifma,  che  da  quaranta  anni 
lacerava  la  Chiefa ,  (b)  quando  un  morbo 
epidemico  sì  fiero,  sì  affinato  fi  follevò 
nella  Città  tutta  ,  che  minacciava!!  una  ben 
grande  rovina  .  Saggiamente  determinarono 
quei  Padri  di  ricorrere  a  Dio ,  acciò  per 
intercessone  de  i  Santi  liberar  li  Volefie  da 
quello  flagello.  Intimarono  un  rigorofo  di¬ 
giuno,  e  di  fare  una  folenne  procefiìone  in 
onore  del  nofiro  Santo ,  affinché  s’ interpone  fi¬ 
fe- 


( a )  Tino  nella  vitd  di  $t  l^occo  . 

(b)  Berti  brev.  ijìon  /se.  XK  c«p« 


a. 
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fé  pef  loro,  come  vivendo  col  folo  Pegno  di 
éroce  a  tanti  poveri  appesati  recato  aveva 
la  perduta  lanute.  Finita  appena  la  Procef- 
f?one  cessò  quella  mortalità  grandi  tò  ma  ;  e 
allóra  incominciò  ad  averli  in  maggiore  ve¬ 
nerazione  un  Santo  fi  pròdigiòfò  ,  quale  è  il 
nòfiro  ROCCO  (a)  L*  altro  io  ri  fenice 
il  P.  Corrado  Gianningo .  In  Frafcati  luo¬ 
go  rinomati  {fimo,  efiferidovi  una  gran  pedi - 
lenzia  in  Napoli  ,  che  fi  crede  aver  efiermi* 
nato  una  gran  parte  di  quella  popolata  Cit¬ 
tà  ,  e  dilatatali  nella  campagna  Romana  sf 
viddero  molti  Cittadini  d’  etfa  in fe fiati  dal 
morbo  peftilenziale  •  Il  d)  i8° .  Giugno  àp- 
parve  nella  parete  della  Chiefa  Cattedrale y 
ora  di  S.  ROCCO  alla  parte  fimftra  nòtf 
lungi  dal  Frontifpizio  prima  il  volto  dell* 
Immaggine  del  nollro  Santo ,  è  pòi  qu  Ila 
di  S.  Sebafliano,  cadendo  fenza  forza  cT  al¬ 
cuno  all*  improvifo  la  copertura  del 
fotto  cui  ftavano  quelle  immagini 
e  delle  quali  nofr  v’  a*  era  fimaftk  menftoN 


Bèta 


r*S'< 


(<*)  /  Bollandifti  ne  Iti  .Aiti  dei  Santi  té. 

^gojto 


io 

ria  alcuna»  T cittadini  di  Frafcati  furono  di 
fentimento  ,  che  quelli  Santi  voleCfem  pren¬ 
dere  protezione  della  C  rà  ,  e  con  pregh  ere, 
con  voti  procurarono  d*  implorare  il  loro 
aiuto.  Nè  s’  ingannarono*  mentre  non  fila, 
che  veruno  monde  in  eflfa  per  quello  mor¬ 
bo  epidemico*  Furono,  è  vero  alcuni  dalla 
pelle  attacati ,  ma  unti  coli*  oglio  della  Lam¬ 
pada,  che  acceià  fi  conlervava  innanzi  alle 
Imagini  di  quelli  Santi ,  fanati  del  tutto  ri- 
mafero  •  Anzi  1*  ificlTo  oglio  richiedo  da 
molti  limo  ieri  ,  e  particolarmente  da  i  Ro¬ 
mani  ,  eflendofi  Unti  con  eflfo  f  rifanò  molti 
infermi  *  i  quali  dalla  pellilenza  eran  lorprefi* 
Tante  quindi  fumo  F  offerte  ,  che  fi  potè 
fabbricare  un  bellilhmo  Altare  di  marmo* 
La  ^Città  poi  memore  del  benefizio  llabilì 
ogn*  anno  una  pubblica  procefiìone  coll  ac¬ 
compagno  delle  piè  Confraternite  di  tutto 
quel  luogo  per  rendere  le  dovute  grazie  ai 
proprio  Liberatore  •  Reda  ora  di  dire  ,  come 
S.  ROCCO  fii  dal  Mondo  Cattolico  rico- 
nofciuto  per  valido  patrocinio  contro  la_j 
pelli  lenza.  Ne  è  difficile  perfuaderlo,  eden- 
dovi  prove  sì  gagliarde,  sì  forti,  che  veruno 
di  fana  mente  può  richiamarlo  ia  dubbio  . 

La 


j  t 

La  tavoletta  ritrovata  vicino  al  fuo  corpo 
dopo  la  morte ,  (  a  )  in  cui  v*  era  fr.  ritto, 
che  en chiunque  attaccato  dalia  pe de  avelie  (  tto 
ricorfo  a  ROCCO*y  fano,  e  falvo  farebbe 
rimafto  1’  è  pròva  più  che  convincente  « 
La  Città  por,  e  le  intere  Provincie  4  che 
da  fimil  flagello  rimafero  libere  per  fua 
interce  Alóne  ,  il  dichiarano  apertamente  con¬ 
tro  si  fatto  (Sorbo  (ingoiar  Protettore  i  In 
Palenza  l’hanno  regnava  ab  atroci  (limo 

Morbo  peftilenziale  ,  (  b  )  quando  1*  u  «o , 
c  V  altro  Cleto  Secolare  e  Regolare  implorò' 
P  aiuto  della*  divina  Mìfericordia ,  fè  voto 
fottò  prècétto  d’  ofTervare  la  feda  del  glorio- 
fo  S .  ROCCO,  e  il  giopoo  i6c  ,  Agoito  d® 
andare  in  pfoceilione  a  vili  tare  la  fua  Chiefa 
c  Albinamente  cessò'  og;m  morbo  0  In  mirtei 
Città  di  Francia  (  c  )  1’  anno  152 z .  per  ri« 
mmere  liberi  quei  cittadini  dalla  pede ,  che 
divoravaii  Con  pubblico  dromento  s’  obbli¬ 


garono" 


{a)  il  Stirici  nella  vita  di  5.  Rocco  16  *4gojlo 
t%b  )  Damila  nel  juo  Teatro  ecclejtajlico  toni* 


2.  pag.  ir?  . 

(c)TreJfo  i  Vollandi/li  16 .  ^igoflo 


1* 

garono  d9  edificare  una  Chiefa  in  onore  dei 
nodro  Santo,  e  tolto  liberi  rimafero  da  ogni 
pericolo .  L’  ideilo  accadde  in  molte  altre 
Città  di  Francia,  della  Germania,  d’  Italia, 
onde  in  onore  di  Santo  si  illùdre  fia- 
bilite  furono  ideimi  procelfioni ,  alzati  Al¬ 
tari  ,  fabricate  Chiefe  ,  dedicato  il  giorno 
fedivo.  Che  più!  fe  per  lettere  Pontificie  ciò 
chiaramente  apparifce  ;  poiché  in  Roma  fa 
Confraternita  di  S.  ROCCO  fu  confermata 
da  PIO  IV-  nel  fecolo  decimo  fedo  con 
quedo  titolo  ss  Cohfirmatio  Confraternitatis 
S.  t{QCrJl  a  morb &  Epidemia  liberatoris  in 
Vrbs  hatlems  inftitut£9  et  ab  JLleXandro 
VI  i  Leone  X  «  mnnullis  privilegi js  decorata 
tum  ali&rum  Indulgenti arum  ,  et  grasiarum 
concezione.  Diamo  adunque  continue  lodi  all* 
Altiilìmo:  godiamo  con  %.  Leone  por  fine  a!  breve 
compendio  (a)  con  allegrezza  fpirituale  nel 
Signore  ,  qui  eli  mìr  abili  s  in  Sancii  suis  in 
quibus  nobts  et  pnfidium  conflituit ,  et  exem- 
plwm . 


cm< 


{a)  s •  Leone  sermone  di  5,  Lorenzo  * 


CINQJJE  DIVOTE  PRFGHIERE 
PER  IMPETRARE  IL  PATROCINIO 


Sì 


c  _  P  » 

s.  ROCCO 

!  CONTRO  ogni  morbo 
epide  M ICO 

P  Cco  che  fupplichevoli  a  Voi  ricorrfa- 
° .  Gforiotìffinno  San  Rocco,  ac- 

verri  ^  d'  quella  voftra  gran  po- 

,  a  cu'  «ella  volontaria  privazione  del. 
le  voi. re  -Softanze  vi  fotromettefte  ;  Vi  dcgnia- 

.  ,mpetrare>  ds  Dio  lo  /pogliamento  d’ 
ogni  terreno  affitto,  per  efllre  più  dovi- 
anoìainente  rivediti  delle  Spirituali  Virtù. 

Q  [ori a  *Patri  . 

_  II, 

V  1  preghiamo,  o  gloriofo  Santo,  per 
quella  si  efemplare  pazienza,  con 
cui  e  nelle  voftre  infermità  ,  e  nella  voftra 
pngionra  tollerarle  tanti  travagli ,  che  c’ 

da  °Sni  P;ù  viva  raflegna- 

onc  della  noftra  alla  di  Lui  Santa  Volontà 

nei. 


|ri!jo] azioni  in  terra ,  pjer  pò* 
ter  elle  re  partecipi  delle  {empierne  Gora- 
foUzioni  in  Cielo  * 

Tate r  nufler,  M*pe»  Maria  gloria? 

{  i  i  • 

VI  preghiamo,  o  Gloriofo  Santo,  per 
quella  $1  ardente  Carità ,  con  cqi  in? 
de  fedamente  a(Mefte  a’  poveri  infermi,  che 
a  noi  pure  otteniate  da  s  qa  Divina  i^aelt^ 
un  vivo,  e  fervoroso  amore  9  f  yerfp  Dip» 
£  ycrfo  del  notlro  Proffìmo  ? 

Vate?  flofìer?  Maria  Gloria . 

4  " '  IV. 


VI  preghiamo  ùmilmente,  ©  Invitto  Eroe, 
per  quella  voftra  jnfigne  ptpiltà ,  con 
cui  comparile  in  faccia  al  Mondo,  e  a  Dio, 
che  yì  pnpiacciate  d’ intercederci  hath  ten¬ 
ti  menti  di  noi  fteflì,  per  poterci  pofcia  ve¬ 
dere  glorio farnente  efaltati  un  gsorqo  in 
Paradifo . 

Tater  nofler.  Mve  Maria  Gloria * 

"*  *'  *  "  '  y  #  "  -i 


V|  preghiamo  in  oltre,  p  noftro  gran 
protettore,  per  queir  occhio  benigno, 
con  cui  ne?  temporali  bifogpi  d’  pgni  mal 
contaggioio  riguardate  uaiverfaimente  tutt’  i 

vo- 


„ .  _  $  f 

voltri  Di  voti ,  che  particolarmente  difendiate 
col  veltro  Patrocinio  tutti  noi  /  che  y*  invo¬ 
chiamo  per  noftro  Prefervatore  da  ogni  at¬ 
tacco  d*  infermità  corporale  ,  e  tanto  p*ù  da  ogni 
fpirituale  infezzione  del  peccato,  per  potervi 
Tempre  glorificare  ne’  Secoli  de’  Secoli .  Amen* 
Tater  nojler.  *4ve  Maria . 

Gloria  Tatti  c » 


HYMNUS, 

13  OCHi  conjubi  ent  omnia  laudibus , 

*  ^  Axis  fteliiferi  regia  gaudeat , 

Et  Mundj  tereti$  concrepet  orbita» 
Sit  vox  una  canentium  * 

Foelix  il  la  f«o  gaudeat  hotpice  , 

Haec  patrocinio  fioreat  inclyto  s 
RuCHUM  nam  medicum  nunc  bsibet  optimum» 
Qui  peftem  fugat  horridam. 

Hic,  qui  cur,&a  fimul  pauperibus  bona, 
Et  srse  miferì$  fubfidinm  dedit 
Aegros  mirifico  fublevat  ornine 

Non  herba,  Cruce  fed  facrai 
Hcec  Jlli  meritò  gratia  reddita 
Summo  qui  Audio»  cordeque  fervido 
Res ,  et  delicias  ,  fiemmaque  gloria? 
Sprevit,  nil  retineus  libi* 


J:Jf|Ju$  prxOdium  rebus  in  ardufs 
pofcarpus  pavido  pecore  JSngiiii. 

JSi  perfidi  fidvg}  mensque  fit  integra 
Nobis  npx  aderii  pius . 

Te  lìmp  ex  Dejtas  5  frinaque  pofcimjHS* 
pc  ROtHi  rner.tis  ncx  a  subtrahas  ; 
Des  paeem  famuli?  ,  aes  quoque  gloriata 
Per  eunda  tibi  ficaia*  ^men  . 


Antifona  a  S .  Rocco  contro 

il  mal  conraggiofo  . 

A  Ve  Brache  Sanali  (firn  e  Isfohiiì  natus  j  angum§9 
Crucis  fignaris  fcbtmaie  Sinifiro  tuo  laure  • 
R oche  pèregrè  profeUm ,  Icsthifera  mortis  affius 
caravijti  mirifico  ,  tangèndo  falutiferè  f  Vale  Ro- 
che  i  lArrgèlick  Vocis  citàtus  flamine  ,  Ohtinuijlì 
Deificò  a  cuvttis  mar  bum  pèllet  e  «. 

^  .  Ora  prò  nohis  Beate  ROCRE . 

5$ .  Vi  digni  efficìamur  pr  orni JJìqhì  bus  Chrifii » 


0  R  E  M  V  $; 


D. qui  Q*  RGlHO  per  ^ngelum 
juirn  Tahulam  eidem  affsrentctn  promifi* 
flit  ut  qui  ìpjum  piè  invocaverit  a  Mallo 
contagi j  cruci  am  Ltieretur  x  pr$(la  qu&fumu$9 
m  qui  ejus  memori  am  agtrnus  *  meritis  ipfius 
à  mortifera  ~°efi?  Corports  5  ^  Jinìmx  libere - 
miti .  !Per  uni»  &c. 


I 


